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Qualcosa di nuovo 
di Maurizio Castelli

Si dice agricoltura ma, 
anche nel caso qui 
discusso, a una 

spruzzatina di agri…coltura 
corrisponde un panorama 
vasto e prioritario di attività 
economiche e sociali che 
stanno intorno all’agricoltura. 
Ma non sono solo la 
produzione primaria come la 
intendiamo o la intendevamo. 
Ci viene in soccorso l’ultimo 
esame svolto presso l’Istituto 
tecnico superiore (ITS) per 
l’agroalimentare sostenibile, il 
corso post-diploma attivato da 
alcuni anni presso l’azienda 
Bigattera, la sede dell’Istituto 
Strozzi di Mantova. Prima 
degli esami i corsisti, una volta 
completato lo stage, hanno 
redatto il “diario” di questa 
loro esperienza. La scarsità di 

giovani studenti che vogliono 
avviarsi a lavori operativi 
sollecita, questo osserviamo 
dal punto di vista dell’ITS, 
l’attenzione delle imprese 
dell’agroalimentare a ricercare 
le necessarie risorse umane al 
termine dei percorsi scolastici. 
E, nel nostro caso, si è 
osservato come i 14 corsisti 
che hanno redatto il 
cosiddetto “Project work”, 
abbiano scelto solo in quattro 
casi le tematiche attinenti alla 
produzione primaria, cioè 
l’agricoltura. Si tratta di 
controllo della qualità, della 
produzione di pasta fresca, di 
impianti arborei e della 
ottimizzazione nella 
produzione di erba medica 
nell’Oltrepo mantovano. Alla 
trasformazione sono invece 

dedicate due relazioni, la 
trasformazione in aceto e la 
produzione di vino in una 
cantina sociale mentre ben 
otto relazioni di Project work 
sono destinate ai servizi 
all’agricoltura e ai servizi 
territoriali. Vuol dire che il 
57% delle relazioni interessa 
ciò che sta “intorno” alla 
produzione primaria. Un 
insieme d’attività che 
assicurano lavoro ma 
richiedono anche una elevata 
professionalità. Fra le 
esperienze di stage descritte 
troviamo l’automazione di 
stalle per vacche da latte, un 
vero e proprio progetto 
affrontato su una azienda da 
latte nella campagna dei prati 
stabili, il rapporto fra 
quaderno di campagna e 

sviluppo sostenibile, la 
gestione territoriale dei reflui 
zootecnici e alcuni lavori 
dedicati alla gestione delle 
imprese nell’agroalimentare 
tramite i più sofisticati 
strumenti informatici. Indici 
potenziali qualitativi, bilancio 
idrico, agrometeo e clima, 
sono fra gli argomenti discussi. 
Poi ancora il caso della 
produzione di carni bovine 
biologiche e il rapporto con i 
mercati contadini, la gestione 
del magazzino nell’orticoltura 
biologica e, infine, il tema 
dell’agricoltura di precisione 
per il conseguimento della 
sostenibilità così come 
sviluppato nelle piattaforme 
dedicate alla migliore gestione 
delle imprese. Come si osserva 
un ventaglio di relazioni, tutte 

tratte dagli stage svolti dai 
corsisti in aziende 
agroalimentari e dell’intorno – 
così l’abbiamo chiamato –, 
che rendono ragione 
dell’importanza, non solo 
economica, del sistema di 
produzione alimentare nel 
nostro territorio. E descrive 
anche il progressivo 
adattamento del corso 
dell’Istituto tecnico superiore 
per l’agroalimentare 
sostenibile alle esigenze delle 
imprese, qui dimostrato dal 
netto prevalere dalle esigenze 
di sistema piuttosto che dalla 
stretta agricoltura. Un piccolo 
esempio ma, ci pare, un 
campione significativo per 
confermare la veloce 
evoluzione del mondo della 
produzione alimentare.

Valorizzare i «dintorni» della produzione primaria

«Nuova casa tra le case»
DI GIAMPAOLO FERRI 

APegognaga è iniziato il conto alla ro-
vescia per la consacrazione della nuo-
va chiesa parrocchiale, che avverrà 

domenica 18 settembre, in concomitanza 
con la chiusura della Settimana della Chie-
sa mantovana. 
«Nella comunità si respira gioia, curiosità, 
desiderio di mettersi in gioco e di tornare 
a vivere dinamiche e relazioni che dopo il 
terremoto non sono state più possibili», 
racconta il parroco, don Flavio Savasi «C’è 
il desiderio di recuperare la chiesa in po-
sizione centrale, come casa tra le case, di 
tornare a vivere uno spazio familiare che 
per anni è stato occupato dal cantiere».  
Quali sono stati i principali nodi che ave-
te dovuto affrontare per arrivare a que-
sto momento? 
«Il percorso di questi anni è stato articola-
to e complesso, non sono mancati impre-
visti e sorprese, momenti di rallentamen-
to o di tensione. Penso al momento della 

demolizione della parrocchiale, che ci ha 
messo a dura prova dal punto di vista del 
legame affettivo; al ritrovamento delle chie-
se antiche e dei vari reperti archeologici, che 
ha fermato i lavori per diversi mesi in at-
tesa di un percorso di valorizzazione 
dell’area; ai tanti volti che si sono affaccia-
ti sul cantiere. Fondamentali sono stati i 
momenti di dialogo, di confronto con la 
Cei, la Diocesi, i tecnici, la Soprintenden-
za e le imprese. Si è cercato di raggiunge-
re il miglior risultato possibile, secondo le 
competenze di ciascuno e con un lavoro 
di equipe, e quanto abbiamo ottenuto 
compensa largamente tutto il cammino di 
questi anni».   
La chiesa sarà dedicata allo Spirito San-
to. Da dove questa scelta? 
«Viviamo un tempo complesso, che richie-
de creatività nei cammini e nelle scelte pa-
storali. Come ci ha ricordato il vescovo 
Marco nella veglia del 2 luglio scorso “Lo 
Spirito Santo è amore che circola tra il Pa-
dre e il Figlio, è una persona viva che ge-

nera vita eterna; permette di andare oltre 
tutte le lacerazioni, i dissidi, le separazio-
ni e contrapposizioni che abbiamo den-
tro e desidera ricostruire l’armonia, la pa-
ce del cuore”. Questo permette di cammi-
nare insieme, di vivere percorsi di sinoda-
lità e di comunione, di creare occasioni di 
dialogo costruttivo con il territorio e con 
le sue provocazioni; porta freschezza, fan-
tasia, porta nella Chiesa un soffio di novi-
tà, orizzonti nuovi. Tutto ciò evidenzia una 
Chiesa viva, in dialogo con il mondo, ca-
pace di cammini nuovi che nascono dal 
confronto costruttivo e creativo». 
Per la realizzazione di questa chiesa 
c’è stato un grande concorso di com-
petenze… 
«Fin da principio c’è stata la preoccupa-
zione di camminare insieme, per realizza-
re un nuovo edificio capace di esprimere 
anche il vissuto di fede della comunità di 
Pegognaga, che non doveva semplicemen-
te subire le decisioni di altri. Da qui è par-
tito un percorso, supportato dalla Cei e 

dalla Diocesi, di ascolto della realtà parroc-
chiale e delle esigenze della comunità. Le 
richieste iniziali sono state poi integrate e 
approfondite con lo Studio Lonardi-Ra-
schi, che ha realizzato il progetto vincito-
re del bando. Anche nel corso dei lavori ab-
biamo proposto momenti di confronto, 
proprio per cercare di coinvolgere la comu-
nità nel percorso. È stata un’occasione per 
crescere insieme all’edificio nascente».  
Cosa vi aspettate da questo nuovo inizio? 
«Può essere l’occasione per portare avanti 
un cammino che ci permetta di fare espe-
rienza di comunione, di ascolto, di sino-
dalità. Il nuovo complesso parrocchiale è 
stato pensato e desiderato proprio per que-
sto; è rivolto verso il centro del paese e ci 
ricorda che è importante ascoltare e dialo-
gare con il territorio, costruire esperienze 
significative. Ha inoltre un braccio che 
tende verso la periferia, che ci invita ad 
essere Chiesa in uscita, attenta ai giova-
ni, alle famiglie, ma anche alle fragilità 
e agli ultimi».

Pegognaga: la consacrazione della nuova 
chiesa parrocchiale avverrà domenica 18 
settembre, in concomitanza con la chiusura 
della Settimana della Chiesa mantovana

Una veduta dell’interno della nuova chiesa

Esercizi spirituali nella vita ordinaria, 
occasione per ritrovare il proprio ritmo
DI LAURA COVRE 

«Tutto avviene secondo un rit-
mo più profondo che si do-
vrebbe insegnare ad ascol-

tare, è la cosa più importante che si 
può imparare in questa vita». Que-
sta frase di Etty Hillesum ben coglie 
il senso degli EVO (Esercizi spiritua-
li nella Vita Ordinaria), un’esperien-
za di preghiera che la diocesi ha pro-
posto nella sua terza edizione dal 
titolo “Ai piedi del Signore: ritrova 
il tuo ritmo”, e che si è svolta dall’1 
al 6 agosto. 
La proposta era quella di esercitar-
si per una settimana a pregare se-
condo lo stile ignaziano e, quindi, 
partendo dalla Parola di Dio con un 
percorso biblico, delle meditazioni, 
dei tempi di preghiera e il confron-
to con una guida, il tutto online per 
dare la possibilità di vivere questo 
tempo nell’ordinarietà della vita. 
Chi dalla nostra diocesi e un po’ da 
tutta Italia ha accolto l’invito, si è 
messo ai piedi del Maestro per im-
parare da Lui e con Lui ad ascoltare 
e ad ascoltarsi ed è stato bello risco-
prire insieme un ritmo di vita dove 
la dimensione spirituale non è se-
parata o relegata solo ad alcuni spa-
zi, momenti o parti di noi, ma, ben-
sì è il motore pulsante di ogni istan-
te presente. 
Al cuore degli esercizi spirituali sta 
la Parola di Dio, luogo di incontro 
personale con Gesù e per questo 
ogni giorno, agli esercitandi, è sta-
to proposto un brano biblico ac-
compagnato dalla meditazione te-
nuta dal vescovo Marco Busca che 
ci ha aiutato a entrare nel testo con 
immagini e spunti spirituali. 
Il metodo prevede, poi, altri due mo-
menti importanti: il primo è un tem-
po di preghiera personale sul bra-
no evangelico di riferimento e il 
secondo, un momento di con-
fronto e condivisione con una gui-
da spirituale. 
La preghiera personale è il tempo 
dell’incontro con Gesù stando sul-
la Parola di Dio, scegliendo un luo-
go per fermarsi che predisponga 
all’intimità e un tempo che sia cu-
stodito dalla frenesia e dalle preoc-
cupazioni della vita. Si cerca di im-
parare a dialogare in modo sem-
plice e libero con Gesù e di darsi 
anche la possibilità di sentire ciò 
che si muove nel cuore: pensieri 

e sentimenti, provando a dare lo-
ro un nome. 
È un tempo privilegiato per ascol-
tare e a fare ordine dentro di noi, per 
cogliere il gusto di ciò che è buono, 
per conoscere la voce di Dio, il 
modo unico in cui parla a ciascuno 
per poterlo, poi, riconoscere anche 
nell’ordinarietà della vita. 
C’è un metodo di preghiera che vie-
ne proposto, è vero, ma è solo un 
mezzo perché il Maestro è uno so-
lo ed è Lui che nell’intimità guida, 
dialoga, insegna e consola chi apre 
a Lui il suo cuore con generosità. 
Questa è l’esperienza che col pas-
sare dei giorni chi fa gli esercizi 
spirituali vive, riscoprendo quel 
desiderio profondo e autentico di 
Dio e di una vita vissuta in comu-
nione con Lui. 
L’altro appuntamento previsto nel-
la settimana di esercizi spirituali è il 
confronto con una guida. Tutti ab-
biamo fatto esperienza nella vita di 
come dialogare con gli altri, raccon-
tando o condividendo pensieri o si-
tuazioni, ci aiuta a fare ordine, a da-
re il nome alle emozioni, distingue-

re i sentimenti o definire i pensieri 
perché diventino concretezza nella 
nostra vita. Ebbene, il dialogo quo-
tidiano con una guida durante gli 
esercizi serve un po’ a questo: ci 
aiuta a mettere in ordine e distin-
guere dentro la nostra esperien-
za di preghiera sentimenti e pen-
sieri e a cogliere sempre più fine-
mente la voce di Dio o ciò che ci 
distoglie da essa. 
Gli EVO sono vissuti principalmen-
te online eppure, il crescere della 
confidenza e dell’intimità con Dio 
e il riscoprire la bellezza del cammi-
nare insieme tra fratelli e sorelle nel 
colloquio con la guida, fa percepi-
re a chi vi partecipa un forte senso 
di appartenenza alla chiesa nella sua 
autenticità. 
Sabato 6 agosto si è chiusa questa 
settimana di preghiera con la pos-
sibilità della riconciliazione e la ce-
lebrazione dell’eucaristia all’eremo 
della Ghisiola di Castiglione delle 
Stiviere: in molti hanno partecipa-
to condividendo la gratitudine a Dio 
e la scoperta di come essere chiesa 
ci attrae con la sua semplicità.


